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B u d a p e s t ,  c i t t à  d e l l e  s t a t u e
Budapest, ottobre

iln messun paese com e in  Ungheria, 
jil popolo ha voluto raf fignrax£.. .,Cfl. e - 
ternare la sua storia nel bronzoj A 
Çentinaia, quindi, le statue e i maftu- 
menti, lungo le rive del D anubio, o  
sugli spalti di Castello 'Reale, e nelle 
am pie piazze délia nuova 'Pest, ricor- 
dano gli artefici e  i creatori dello S ta- 
to m agiaro, e con  essi gli artisti e 
i santi e  gli eroi d i questo popolo 
che h a  m ille anni di storia e una c i-  
viltà ch e  lo pone al prim o piano del­
le nazionalità balcaniche.

Mille anni di storia si raccolgono e 
si esprim ono nelle teorie dei m onu­
mento di Budapest che sono legato 
da un filo  invisibile e  prodigioso, si 
che la  storia ungherese, attraverso i 
m arm i ch e  effigian© i suoi ftgli, si 
snoda nelle sue sanguinose vicende, 
nella sua gloria e nel suo m artirio.

D a quando gli ungheresi vennero da 
lontanissim e terre deli’Asia, seguendo 
le orm e degli Unni e degli Avari, nel­
la scia grande del devastatore A tti­
la, dieci secoli sono trascorsi e giá 
volge l ’undioesimo. M a quel giorno in 
oui le tribù m igranti si ferm areno nel 
cuore délia Pannónia rom ana, lungo 
le rive azzurre del Danubio, e presso 
Acquincum , rantich issim o oppidum  
rom ano, gettarono le fondam enta dél­
ia regale Buda, eventi ed avvenim en- 
ti m em orabili hanno fa tto  frondeggia- 
re il popolo ungherese, esprim endo dal 
suo seno a çentinaia i capitani e gli 
eroi, i guerrieri e i santi.

I! cronista aironimo
Le prime origini délia nazione m a­

giara furono raccontaie dal Cronista 
Anónim o di Béla IV  di cui la storia 
non h a  rivelato il nom e non poten - 
do distruggere il suo m anoscritto 
« iGesk Hungarorum  ».

Come la letteratura storica italiana 
offenda le sue origini nel lontano due- 
oento con  fra  Salim bene da Parm a 
che, prim o, voile scrivere e tram an- 
dar-e i fatti successi, cosl quella m a­
giara neU’A nonim o Cronista di Bêla 
IV  riconosce il prim o storico di U n - 
gheria, quegli, che, solo, cioè, âpre 
uno sprazzo di luce sulla tormenta-ta 
e gloriosa vita del suo popolo n o ­
made.

S trano destino quello deirAnonim o 
Cronista!

Nel G iardino Pubblico, lo  scultore 
ha voluto raffigurarlo in un saio pro­
fondo, seduto su un lastrone con nel­
la m ano destra lo  « stilo » e nell’a l- 
tra la «cron a ca i» .

Da lui trae la storia lontana délia 
sua terra che fu  rom ana quando M ar­
co Aurelio vi passé con  le sue qua- 
drate légion! ed Aquincum  vedeva V a- 
lentoniano I I  consacrato im peratore, 
che fu  única, quando lAttila il deva­
statore, le cu i ossa forse  riposano in 
un anfratto del Danubio, il fiume na- 
zionale, quivi voile  costituire il suo 
regno e che fu  infine ungherese quan­
do il Duce Arpad venne da lonta- 
nissime terre e il regno m agiaro ed i­
ficó nel cerohio invalicabile dei C ar- 
paizi.

La statua dell’Anonim o Cronista al 
passeggero che si ferm a a scrutare fra  
le pieghe dell’am pio cappuccio e del 
saio profondo, nascondendo il volto 
nei secioli, a volté parla con  muta 
potenza.

A lla fantasia ritornano allora vi- 
sioni e  im magtni d i un  passato lon ­
tano, tutta una storia si popola e tro­
va vita una folla  innum ere e gran­
diosa di principi ed eroi esce dalla 
solennitá m isteriosa del tem po per r i-  
tnovare alia luce della vita e  del sole 
il suo posto fra  il popolo riconoscente.

La storia sul marmo
L’epopea dei re Arpadiani rivive nel­

la teoría dei m onumento che form a- 
no il gruppo del M illennio e che le ­
va le sue altissim e statue al cielo, 
quasi ad attingere dalla  infinita ce ­
leste lin fa  e vita per il popolo u n ­
gherese.

Q ui sono le statue del condottíero 
Arpad, forgiata di duro brenzo, e~et- 
ta a cavallo, circondato dai vari ca - 
pi delle tribu che seguirono nella sua 
discesa in  U ngheria, del re Santo Ste­
fano, di Colom'ánno il B ibliófilo, di 
San Ladislao, di A ndrea n ,  di Bela

Feticismo per I’interprete
I l  p r o b le m a  d e ll ’ a r te  e d e g li  Ín ­

te r  p r e t i  v ie n e  esa  m in u to  dadla ’ ’S e ­

r a ’” ,  in u n  in te r e ssa m te  a r t ic o lo . 
'S e r iv e , f r a  l’ a l tr o , il g io r n a le  m i -  
l a n e s e :

« N o n  é f o r s e  az z a r  d a to  m e t i e ­
re  tr a  i s in to m i  in o p p u g n a b i l i  
d ella  d e e a d e n z a  a rtís tic a  d ’w n ’e -  
p o e a , la s m is u r a ta  v e n c r a z io n e ,  
q u a s i  f e t i c i s m o , d el p u b b lic o  p e r  
V in te r p r e te , in v a r ia b ilm e n te  a c -  
c o m /p a g n a ta  d a lla  in d iffe r e n z a ,  
s p e s s o  d a  u n a  m a lc e la ta  o s til itá  
p e r  il c r e a to r e . C a t t iv o  s e g n o  
q u a n d o  i g r a n d i  a m o r i  d e lla  f o l ­
ia  so ito  r i s e f v á f i  a l  v ir t u o s o ,  
q u a n d o  l’a u to r e  e a  m a la p e n a  f a t ­
to  o g g e t t o  d i  u n  v a g o  in te r e s s a ­
m e n  t o  e la p r o d u z io n e  c o n t e m p o ­
rá n ea  d a s c o lta ta  c o n  e v id e n te  
s p i r i t o  d i to lle r a n z a  e d i  s o p p o r -  
ta z io n e .

A l lo r a  q u el p u b b lic o  ch-e p u r é  
n o n  c e ssa  d i c o l t iv a r e  e d i s e n t i ­
ré  p r o f o n d a m e n t e  la  m ú sic a  e le 
su e  m a n ife s ta z io n i  te a tr a li , e  d i -  
s o r ie n t a t o , s fid u c ia to , s t a n c a t o ; g l i  
b is o g n a  im ’a z io n e  le n ta  e p a z ie n -  
te  d i  r ie d u c a z io n e  la  q u a le  n o n  
c ’é d u b b io  — n o n  p ito  tr o v a r e  p iú  
v a lid o  s o s t e g n o  ch e n el r in n o v a r s i  
d e lla  p r o d u z i o n e ».

G iu s t is s im o . M a  t r ó v a lo  ü  m o ­
le , — ch e dura', p u r t r o p p o ,  d a  
lu n g h is s im o  t e m p o  —  b is o g n a  c e r ­
ca re  i r im e d i. C o m in c in o , in ta n -  
tó , le im p r e s e  (q u e lle  d e g n e  d i  

ta l n o m e , e  n o n  i s o l i t i  s p e c u la to r i  
di tu tt i  i  c a lib r i, ch e  m o n o p o l iz -  

z a n o  il te a tr o  U rico  s p e c ia lm e n t e ,  
n o n o s ta n te  le  l e g g i  d e l  R e g i m e  e 
n o n o s ta n te  i p r o v v e d im e n t i  d i p o -  
lizia ) a d  a b ilu a r e  il p u b b lic o  a  
c o n s id e r a r e  i d iv i  d el c a n to  —  
o r m a i  r id o tt i  a s p a r  litis s im a  s c h ie -  
ra  —  c o m e  e lé m e n t i , i m p o r t a n t i , 
m a  n o n  u n i d ,  d e l lo  s p e t ta c o lo  
te a tr a le . S  p e r s o n a liz z a r e  a n c h e  
q u i, e v a lid a r e  V o p e r a  d ’ a r le  

c o m e  u n  c o m p le s s o  o r g a tú c o  n el  
q u a le  g io c a n o , u g u a lm e n te , tu tt i  
i  f a t t o r i  d i in t e r p r e t a z io n e , d al  
c a n to  a ll’o r o h e s tr a , d a i c o r i  al 
q u a d r o  s c e n ic o . E ’  u n  p r in c ip io  
e l e m e n ta r e , ch e m o lt i  d im e n tic a n o  
fá c i l m e n t e .

E  b a s ta , b a sta , d e f in itiv a m e n te ,  
c o i  v e c c h is s im i  ”  s a n to n i  ”  d e llo  
s p e t ta c o l o ,  a n n id a ti  e  o p e r a n t i  
a n c o r a  n e lle  a g e n z ie  te a tr a li  p iü
0 m e n o  c la n d e st in e , n o n c h d  co l  
v c c c h iu m e  o p e r ís t ic o , c o n tr o  cu i  
s o n o  in s o r t i  in  q ú e s t i  g i o r n i  a n c h e
1 g io r n a li  r o m a n i.

IV, di Cario R oberto d ’Angiô, di Lui­
gi il G rande di M attia Corvino e  di 
Janos Hunyadi.

Anche Alm os, il padre del con d ot­
tiere .’Arpad, è ricordato, m a non qui, 
perché il posto è riservato ai re, ma 
lungo la  strada serpeggiante che por­
ta a l bastione dei Pescatori, fa tto  di 
duro m acigno, appoggiato con aria se­
vera a  un grande scudo.

San  Gerardo, l ’apostolo della cri- 
| stianità, è raffigurato in  atto di co- 
* munione con l ’infinito, sulla col lina 

ove subi il m artirio. P roteso in una 
muta ed  ardente .preghiera, m ostra 
la croce di Cristo alla città sottostan- 
te e a llU ngheria, m entre, aggrappa- 
to alio zoccolo della statua, un paga­
no appare com e oolpito súbitamente 
dalla nuova íede.

S anto S tefano che fu  guerrière e 
re nel contqm po, è  sulla colli-na di B u - 
da, s t^ fe j^ ttu n itá  del Bastione dei 
Pescatóri a «avallo, avvolto nelle son- 
tuose e tradizionali vesti del m ed io­
evo ungherese. A ccanto alia sua stutua 
equestre è la  chiesa della Incoronazio- 
ne, ove i re m agiari durante lunghis- 
simi secoli fu ron o  incoronati e ove 
si conservan© gli stendardi piú sacrí 
della gloria nazionale.

Janos H unyady che sconfisse i tur- 
chi ha anche lui il suo m onum ento, 
in una delle ram pe della strada ser­
peggiante che porta al Bastione, ed 
è anche li la statua deir«;H onved » 
espressione tipica delle virtù m ilitari 
magiare, segnacolo di gloria e  di in - 
dipendenza, eretto a  ricordare le guer­
re d i liberazione avute contre l ’op - 
pressore austríaco.

Sulla grande terrazza del Palazzo 
Reale, cuore e centro della vecchia 
Buda, si leva l ’im pennato cavallo di 
Eugenio di Savoia, co l principe che 
ne tiene ferm e le redini ed ha nel 
volto il riverbero della guerra e del­
la vittoria. Forse è  attorno a lui il 
grído esultante delle soldatesche r 
Zenta sul cam po pieno di cada veri 
mussulmani. II liberatore deirUngheria 
dom ina e protegge dal C astello tufcta 
la  città e la pianura. Batte sul suo 
volto maschio, nella sua. fronte aper- 
ta di soldato e d i principe italiano, 
il solé di Ungheria. II suo m arm o si 
leva oggi com e un rích iam o grandio­
so e una testim onianza certa. D ietro 
alia sua figura potente, stagliata nel 
ceppo duro e guerrier© dei Savoia, c ’é 
un popolo che lo  segue, il grande 
popolo italiano.

Gaetano Falzone

Fracchia tradotio  in íñg
Nuova York, 13 ottobre

A proposito della traduzione in in ­
glese di «R e b in o  ed altre novelle ». 
tratte dal volum e « P iccola  G ente di 
C ittà » (Nuova Y ork , R obert O. B al- 
lou, dolí. 1,50), D ino Ferrari pubblica 
sulla, sezione letteraria dom enicale del 
New York Tîntes, un  chiaro studio sul- 
l ’arte di U m berto -Fracchia.

Constatato ch e  egli non fu  un m o l - , 
to  fecond o  scrittore e che pure era 
riuscito a  piazaarsi in prim a fila nel 
cam po letterario italiano, il Ferrari 
passa- ad esaminare la natura e le  ten - 
denze, per dire ch e  la  sua arte era 
caratterizzata dal fa tto  di essersi m es- 
sa fra  il dinám ico realism o del V er­
ga e il sim bolism o filosó fico  di P iran ­
dello, senza avere per a ltro abbando- 
nato i tradizionali valori spirituali del 
Gozzi, del Mamzoni e  -del Fogazzaro. 
In  poche parole Fracchia é un  reali­
sta, m a sia inteso che il suo non è rea­
lism o di dettagli fotografici m a di r i-  , 
cerche in  profonditá  nei segreti r e c e s - . 
si dello spirito uma-no.


